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ANNALISA PERINI

Bilanci

«Il 2025, il miglior anno della 
storia  del  Teatro  Stabile  del  
Friuli Venezia Giulia». Così il 
presidente Francesco Granbas-
si, ieri mattina in conferenza 
stampa al Politeama Rossetti, 
ne ha illustrato il bilancio uffi-
ciale, con risultati da record a 
cominciare dai 277. 064 spetta-
tori complessivi e un incasso 
complessivo lordo che sfiora i 
15 milioni di euro. 
Molti i traguardi raggiunti, tra 
cui il  dato relativo ai  137.347 
amanti della prosa che, fra se-
de e tournée, hanno applaudi-
to i 30 spettacoli di produzio-
ne, tra titoli inediti, come “Trie-
ste 1954” con Simone Cristic-
chi, coproduzioni come “Ilia-
de” con Alessio Boni e lo spetta-
colo di Robert Wilson “Pessoa. 
Since I’ve been me, e riprese 
sull’onda del successo degli an-
ni scorsi, come “La coscienza 
di Zeno” con Alessandro Ha-
ber. «Il bilancio, che chiude a 
17.251.878 euro – ha sottolinea-
to Granbassi – si è chiuso in uti-
le, per il settimo anno consecu-
tivo, un risultato che nella set-
tantennale  storia  del  nostro  
teatro non ha mai avuto prece-

denti, visto che la striscia posi-
tiva più lunga era stata di appe-
na tre anni». 
I numeri, ha aggiunto, vanno 
letti,  interpretati  e  spiegati,  
non sono mai semplici e fred-
de cifre, andando a racconta-
re, assieme al direttore Paolo 
Valerio e il direttore organizza-
tivo Stefano Curti, alla presen-
za del vicesindaco e assessore 
ai Teatri del Comune di Trieste 
Serena Tonel, «quello che è un 
efficace  modello  di  lavoro,  
non soltanto un obiettivo. E il 
rapporto tra risorse che deriva-
no dalla propria attività e quel-
le derivanti dai fondamentali 
finanziamenti  pubblici,  l’im-
pegno appassionato e armonio-
so di un’intera squadra e la fi-
ducia di un pubblico straordi-
nario». 
Sulle presenze e sul dato d’in-
casso, influisce naturalmente 
il  grande  evento  dell’estate  

scorsa,  la  presenza  a  Trieste  
del Cirque du Soleil che il Tea-
tro Stabile del Friuli  Venezia 
Giulia ha portato per la prima 
volta nel NordEst con “Alegría 
– In A New Light”. Un’opera-
zione resa possibile dalla siner-
gia  con  Alveare  Produzioni,  
con la Regione, Coop Alleanza 
3.0, PromoTurismoFVG, Fon-
dazione CRTrieste e dal sup-
porto tecnico del Comune di 
Trieste. È stato il live più visto 
di sempre regione, con i suoi 
71.697  spettatori,  il  richiamo  
internazionale e la grande rica-
duta sul territorio. E il  video 
nei luoghi-icona di Trieste gira-
to con gli artisti ha raggiunto 2, 
2 milioni di visualizzazioni su 
Instagram.  «Nel  2024  il  tra-
guardo dei 204.282 spettatori 
– ha aggiunto Granbassi – era 
stato festeggiato giocando sul 
fatto che lo Stabile potesse van-
tare più spettatori in sala che 
abitanti in città, e nel 2025, nel 
complesso, abbiamo quasi rag-
giunto la somma degli abitanti 
di Trieste e di Udine insieme. 
A parte gli scherzi, anche to-
gliendo  i  risultati  relativi  ad  
“Alegría”, i 205.368 spettatori 
dell’anno  scorso  rimangono  
comunque da record. Nel mon-
do del teatro, spesso i numeri 
vengono taciuti. Noi li dichia-

riamo con orgoglio, perché nel 
2025 siamo stati il teatro italia-
no legato alla prosa con il mag-
gior numero di spettatori e di 
incassi al botteghino». 
L’attività del Teatro in sede ha 
registrato ben 471 aperture di 
sipario – con molti sold out – e 
cioè più di uno spettacolo al  
giorno, ogni giorno dell’anno. 
Lo Stabile opera su diversi spa-
zi, spesso contemporaneamen-
te, la Sala Assicurazioni Gene-
rali,  la  Sala  Bartoli,  la  Sala  
1954, nel 2025 il Grand Chapi-
teau del Cirque, e le altre sedi 
“site specific” dove il direttore 
Paolo Valerio ha incrementato 
molto in questi anni l’attività 
di produzione nell’ottica della 
reciproca valorizzazione della 
proposta di formazione e turi-

smo culturale, anche con spet-
tacoli nei musei e la rassegna 
estiva Il Rossetti a Miramare. 
Stefano Curti ha parlato dell’a-
pertura al panorama interna-
zionale, una strategia che ha 
mosso i primi passi all’inizio 
del nuovo millennio, amplian-
dosi e  strutturandosi sempre 
più, anche con sinergie conso-
lidate.  «Gli  spettacoli  che  
dall’estero arrivano spesso so-
lo a Trieste rendono la città un 
punto d’attrazione per gli ap-
passionati – ha sottolineato – 
Ne sono esempio titoli  come 
“Cats”, “Rocky Horror Show” o 
i concerti dei Wiener Sympho-
niker.  E  c’è  chi,  con  nostra  

grande soddisfazione, sceglie 
il Rossetti anche in presenza di 
altre date  in Italia,  per  l’am-
bientazione e le atmosfere del 
nostro  teatro  oltre,  natural-
mente, all’idea di poter immer-
gersi, con una maggiore perma-
nenza, nella bellezza della cit-
tà». 
Il numero di abbonamenti del-
la stagione in corso, emessi nel 

2025, ha segnato un incremen-
to di oltre il 21% rispetto a quel-
la precedente. In buona parte 
il pubblico è composto da don-
ne (il 62, 8%), ma la percentua-
le degli  uomini  è  salita (37,2  
contro  i  34,  1  della  stagione  
2023-2024). Molti sono gli spet-
tatori under 40, un dato che 
guarda anche al futuro, assie-
me  all’attività  di  produzione 
dello Stabile volta anche alla 
formazione e ad appassionare 
giovani e giovanissimi, con ini-
ziative come “Chi ha mangiato 
i colori” e gli spettacoli per le 
scuole d’infanzia di Gianpiero 
Lapilli, tutta l’attività costrui-
ta sui Piccoli di Podrecca (che 
nel 2025 hanno brillato anche 
a Osaka, ospiti del Padiglione 
della Regione all’Expo univer-

sale) e le produzioni site speci-
fic.
Tornando al pubblico di ogni 
età, oltre il 15% degli spettatori 
sono stranieri, più del 40% vie-
ne da fuori provincia ed il 30% 
da fuori regione, molto dall’a-
rea del Veneto, ma per spetta-
coli presentati in prima nazio-
nale o in esclusiva, non sono ra-
re le richieste da Milano, Roma 
e dal resto d’Italia. La maggior 
parte del pubblico internazio-
nale si muove da Slovenia, Au-
stria e Croazia, ma, ha spiegato 
Curti, sono stati effettuati rile-
vanti  acquisti  anche  dalla  
Francia, dagli Stati Uniti, dal 
Regno  Unito,  dalla  Svizzera,  
dall’Ungheria, dalla Spagna e 
dalla Polonia. 
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IL CARTELLONE

Gli interpreti
di Romeo
e Giulietta
si raccontano

Ricavi e spettatori
L’anno dei record
per lo Stabile Fvg
Il 2025 chiude per il Rossetti con numeri e risultati mai raggiunti prima d’ora 
Incasso lordo a quota 15 milioni, quasi 278 mila presenze complessive in sala
Il presidente Granbassi: «Siamo il primo teatro di prosa in Italia al botteghino» 

LO SPETTACOLO-EVENTO

Sui dati ha inciso 
il successo dello show 
del Cirque du Soleil, 
portato per la prima 
volta a Nord Est

Da sinistra Alegria, i vertici del 
teatro con Tonel e Haber-Zeno

IL PUBBLICO FEDELE 

Gli abbonamenti 
sono aumentati del 
21% rispetto al 2024 
E crescono anche 
gli under 40 

I PROTAGONISTI

L’ultima produzione dello 
Stabile - Romeo e Giulietta - 
ha debuttato solo pochi 
giorni fa. E oggi alle 17.30, al 
Caffè Rossetti, Laura 
Pelaschiar, gli interpreti 
saranno protagonisti 
insieme al regista Paolo 
Valerio di un dialogo ricco di 
spunti condotto da Laura 
Pelaschiar, docente 
associato di Letteratura 
inglese al Dipartimento di 
Studi Umanistici di UniTs.
I giovani attori 
racconteranno il loro punto 
di vista sul lavoro 
shakespeariano, ma anche il 
dietro le quinte di una 
creazione nata proprio tra il 
palco del Rossetti, su cui si 
sono tenute parte delle 
prove, e quello del Verdi 
dove lo spettacolo è in 
scena sino al 18 maggio. 
L’incontro è a ingresso 
libero.

GIOVANNI TOMASIN
INVIATO A PARIGI

Svolta internazionale

Cinquant’anni di storia e di Sto-
ria. Basta guardare al mirabile 
arazzo di culture ed esistenze in-
dividuali riunitesi lunedì all’Isti-
tuto Italiano di Cultura di Parigi 
per festeggiare il primo mezzo 
secolo del Premio Nonino, per 
cogliere in un attimo l’unicità 
del riconoscimento fondato da 
Benito e Giannola Nonino: un 
concentrato di Europa e Medi-
terraneo, di poesia, letteratura, 
teatro,  architettura  e  scienza.  
Perché, come ha ben sintetizza-
to  lo  scrittore  franco-libanese  
Amin  Maalouf,  «ci  sono  tanti  
premi culturali nel mondo, ma 
c’è solo un Premio Nonino».
Il direttore dell’IIC parigino, An-
tonio Calbi, dirige le danze mo-
derando il  dibattito nell’augu-
sta sala di Rue Varenne, ceden-
do il ruolo dell’anfitrione all’i-
narrestabile carisma di Gianno-
la Nonino, presente assieme al-
le figlie Antonella,  Cristina ed 
Elisabetta, anime con lei dell’e-
vento. Dal palco Giannola ricor-
da  quel  tempo  di  oltre  cin-
quant’anni fa, quando assieme 
al marito Benito s’imbarcarono 
in una battaglia per salvare gli 
antichi  vitigni  tradizionali  del  
Friuli, che portò alla fondazione 
del Premio Nonino Rist d’Aur – 
Barbatella  d’Oro:  «Per  sottoli-
neare l’importanza di quella co-
sa meravigliosa che è la civiltà 
contadina, nel rispetto dell’uo-

mo e della terra». Anche quan-
do, da premio “tecnico” il Noni-
no è diventato letterario, i valori 
fondanti sono rimasti tali e – pro-
segue Giannola – risaltano «leg-
gendo la lista dei nomi dei pre-
miati»: nomi che per ben sei vol-
te in questi decenni hanno anti-
cipato quelli poi del Nobel.
Edgar Morin, a 104 anni forse 
l’ultimo grande rappresentante 
della filosofia francese di secon-
da metà Novecento, non può es-
ser presente a causa di un recen-
te ricovero. Al suo pensiero, in 
particolare al suo rifiuto dei ridu-
zionismi  in  favore  della  com-
plessità del reale, si ispirano pe-
rò le riflessioni della serata. La 
parola passa quindi ad Adonis, 
poeta siriano e forse il  più in-
fluente  intellettuale  arabo  del  
presente, il quale dichiara la sua 
«ammirazione» per la famiglia 
Nonino, e declama in loro onore 
i suoi versi. 
Il  microfono  passa  quindi  a  
Suad Amiry. Scrittrice e architet-
ta  palestinese,  è  protagonista  
della catalogazione del patrimo-
nio architettonico della Palesti-
na, estesa a oltre 50 mila edifici. 
Un bene messo a rischio dalla 
guerra, e non da oggi, avverte: 
«Israele ha colpito il patrimonio 
architettonico  palestinese  dal  
1948. Tra il ’48 e il ’53 ha distrut-
to 420 villaggi. Perché il patrimo-
nio culturale è identità. La buo-
na cosa è che noi palestinesi non 
molliamo mai». Amin Maalouf, 
scrittore, giornalista e segreta-
rio perpetuo della Académie fra-
nçaise, colloca l’unicità il  pre-
mio nel suo contesto: «Ricevere 
il premio Nonino è come entra-
re a far parte di questa meravi-
gliosa famiglia. E così, si ha l’im-
pressione d’appartenere un po’ 

all’Italia, ovvero alla civilizzazio-
ne. Io sono innamorato della sto-
ria  di  questa  bella  nazione.  È  
una storia incredibile, perché so-
no pochi i paesi al mondo che 
hanno contribuito in modo co-
stante alla civiltà per oltre due-
mila anni. E quando parliamo di 
apertura, tolleranza e fraterni-
tà, c'è un passaggio fondamenta-
le, oggi un po' dimenticato, ma 
per me essenziale. È accaduto di-
ciotto secoli fa. Quando un impe-
ratore  romano,  nato  in  quella  
che oggi è la Francia, annunciò 
nel 212 che tutti i sudditi dell'Im-
pero Romano sarebbero diventa-
ti cittadini romani. Credo che, 
per diciotto secoli, nessun impe-
ro abbia preso una decisione co-
sì radicale, umanistica e fonda-
mentale per il futuro».
Ariane Mnouchkine, fondatrice 
del Théâtre du Soleil, ripercorre 
la  sua  esperienza  al  premio:  
«Questo è il coraggio della cultu-
ra.  Il  coraggio  della  bellezza.  
L'arte di vivere». Intervengono 
poi  anche  i  premiati  “tecnici”  
del Nonino, come l’“emissario 
del vitigno Pignolo”, l’irlandese 
trapiantato in Friuli Ben Little, 
la economista Silvia Pérez-Vito-
ria. Vengono dal Venezuela Nay-
bet  Garcia  e  Johnny  Gomez,  
esponenti del coro Manos Blan-
cas che proprio la famiglia Noni-
no ha fondato in Fvg nel 2010. 
A chiudere gli interventi è il di-
plomatico,  politico  e  scrittore  
Dominique de Villepin, che defi-
nisce il premio un Unicum nel 
suo genere e «una piccola mera-
viglia». E il suo compendio è ac-
cessibile ora nella forma di un 
volume, curato da Antonella No-
nino,  che  ripercorre  il  primo  
mezzo secolo, queste nozze d’o-
ro fra grappa e cultura.

L’INTERVISTA
Questa sera alle 20.30 al Tea-
tro Bobbio, come evento fuori 
abbonamento  nel  cartellone  
della Contrada, Alessandro Di 
Battista,  opinionista,  scritto-
re, ex parlamentare del Movi-
mento 5 Stelle, è in scena con 
la  sua  trasposizione  teatrale  
del suo ultimo libro, “Scomo-
de  verità  –  Dalla  guerra  in  
Ucraina al massacro di Gaza”, 
con la regia di Samuele Orini.
Nel suo percorso, dopo la lau-
rea con lode in Discipline del-
le  Arti,  Musica  e  Spettacolo  

all’Università  degli  Studi  di  
Roma Tre, Di Battista ha conse-
guito il master in “Tutela inter-
nazionale dei diritti umani” al-
la Sapienza e ha lavorato a lun-
go all’estero nella cooperazio-
ne internazionale. 
«In questo monologo affronto 
il tema dei conflitti contempo-
ranei e dalla loro narrazione 
mediatica – spiega -. Due anni 
fa ho portato a Trieste il mio 
spettacolo su Julian Assange, 
“Colpirne  uno  per  educarne  
cento”, e ora torno a teatro per 
parlare delle bugie che vengo-

no raccontate dal sistema poli-
tico-mediatico  su  Gaza,  l’U-
craina e ciò che sta avvenendo 
in Iran”.
Con un monologo che, dice, 
aggiorna continuamente.
«Perché ogni settimana prose-
guono i massacri e le menzo-
gne che servono a giustificarli. 
E a giustificare il fatto di trasci-
narci indirettamente in guer-
ra, a nostra insaputa, in un cer-
to  senso,  farci  accettare  ciò  
che  non  avremmo  accettato  
all’inizio se ci avessero detto 
tutta la verità. È un monologo 

incentrato  anche  sul  valore  
del giornalismo e dell’informa-
zione libera».
Lei  ha  la  sensazione  che  le  
persone stiano giustificando 
le guerre?
«Ho la sensazione che non tut-
ti si siano resi conto di quello 
che ha provocato la guerra in 
Ucraina, e di tutta la strategia 
fallimentare dell’Unione Euro-
pea e della Nato. E credo inve-
ce che la maggior parte dei cit-
tadini italiani abbiano una de-
terminata  posizione  corretta  
rispetto a quello che sta avve-
nendo in Palestina, ma se il si-
stema mediatico, tutto, infor-
masse su quello che tuttora av-
viene ogni giorno, le manife-
stazioni  sarebbero  prorom-
penti. Nel corso del monologo 
vengono mostrati documenti 
e  immagini  relativi  a  Gaza  
spesso  assenti  dal  circuito  

mainstream. E propongo inol-
tre un confronto storico, ricor-
dando come la diplomazia del-
la Prima Repubblica godesse 
di una libertà oggi difficilmen-
te immaginabile».
Oggi c’è spesso anche una cer-
ta confusione su cosa signifi-
chi informazione libera. La re-
te è però un flusso continuo, 
un maremoto di fake news, e 
pseudo notizie, immesse sen-
za  nessuna  verifica  e  filtro  
deontologico. E quindi assi-
milate, indistintamente, an-
che attraverso i social media.
«Questo è un grande proble-
ma. Nel monologo parlo dei pa-
droni del sistema mediatico,  
cioè i cosiddetti “editori impu-
ri”, ma punto il dito appunto 
anche  sul  sistema  dei  social  
media. Cioè non sostengo che 
oggi  internet  sia  la  panacea  
dei mali, anzi. L’informazione 

che  viene  considerata  libera  
in  internet  è  invece  sempre  
meno  libera,  in  assenza,  tra  
l’altro,  della  possibilità  degli  
Stati di metterci bocca. E il fat-
to che i social utilizzino il siste-
ma dell’algoritmo fa sì che de-
terminati contenuti finiscano 
sull’homepage degli utenti, co-
me in una bolla. Quello che so-
stengo io è che oggi la censura 
sia addirittura più grande, ma 
meno visibile, e che questo av-
venga  soprattutto  sui  nuovi  

media e sui social».
Lei utilizza diversi spazi me-
diatici e più forme di comuni-
cazione.
«Ho dei canali social, vado in 
tv, scrivo libri, ma penso che il 
linguaggio teatrale sia molto 
potente. Attraverso uno scher-
mo ci si informa, ma si vedono 
le cose da lontano, mentre il 
teatro permette di vederle da 
vicino, di approfondire dei te-
mi in un momento collettivo, 
senza la fretta dei tempi televi-
sivi.  Non  è  come  quando  si  
scorrono solo dei reel di pochi 
secondi, si leggono o ascolta-
no a malapena i titoli dei tele-
giornali,  senza  attenzione  ai  
contenuti». 
Per informazioni si può visita-
re  il  sito  www.contrada.it  
—A.P.
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Guerre, censura e informazione
Le scomode verità di Di Battista

Alessandro Di Battista, ex parlamentare M5s e oggi scrittore

IL MONOLOGO

Sul palco del Bobbio 
staserà parlerà di 
Ucraina, Gaza
e fallimenti di 
Europa e Nato 

Picasso e Van Gogh
156 mila visitatori
alla mostra a Treviso

Chiude a quota 156.012 visitatori la 
“Da Picasso a Van Gogh. Storie di 
pittura dall’astrazione 
all’impressionismo. Capolavori dal 
Toledo Museum of Art”, la mostra 
curata da Marco Goldin e 
organizzata da Linea d’ombra, 
collocandosi al terzo posto tra le 
più visitate in Italia nella stagione 
2025-26, dopo Beato Angelico a 
Firenze e Tesori dei Faraoni alle 
Scuderie del Quirinale di Roma. 

Covacich e Villalta
in dialogo a Torino
al Salone del Libro

Il prossimo sabato, nel 
calendario degli eventi del 
programma della Regione Fvg 
“Capitali” al Salone del Libro a 
Torino, vedrà in scena alle 18 
“Dal condizionale passato al 
futuro anteriore: tempi di 
cambiamenti”, un dialogo 
d'autore tra Gian Mario Villalta, 
direttore artistico di 
pordenonelegge, e Mauro 
Covacich (in foto).

Il coraggio della bellezza
Il Premio Nonino celebra
cinquant’anni a Parigi

Scrittori, diplomatici 
e poeti all’Istituto
italiano di Cultura 
per ricordare l’impresa 
di Benito e Giannola 

La sala di Rue Varenne e Giannola Nonino con la figlia Antonella

IL VOLUME

Il primo mezzo secolo 
del riconoscimento, 
riuscito per ben sei 
volte ad anticipare il 
Nobel, è ora 
ripercorso in un libro 
curato da Antonella, 
una delle figlie della 
dinastia della grappa 
che ha trasformato 
Percoto in un centro 
internazionale
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Antonella Nonino
Rettangolo

Antonella Nonino
Rettangolo




